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Erano  le  sette  della  mattina  del  15  cennaio  del  pre- 
sente anno  1866,  quando  la  rispettabile  comunità 
Spagnuola  dei  MM.  RR.  PP.  Trinitarii,  dell’Ordine  pri- 
mitivo, si  trovò  immersa  nella  più  profonda  pena  ed 
afflizione:  l’inaspettata  morte  e dolorosa  perdita  di 
quello  che  era  Ministro  del  Convento  e Procuratore 
Generale  dell’Ordine  aveva  colpito  tutti  i religiosi;  in 
vano  cercavano  il  loro  Superiore.  Iddio  lo  aveva  chia- 
mato a sè  ! A loro  non  rimaneva  altro  che  la  spoglia 
mortale  del  R.  P.  Fr.  Diego  Rurrueco  e Melendo.  Questa 
infausta  notizia  corse  come  un  lampo  per  tutta  Ro- 
ma, e mifle  famiglie  piangevano  l’ irremediabile  perdita 
di  colui  che  per  più  di  cinque  lustri  era  stato  il  loro 
* padre,  la  loro  consolazione,  il  loro  direttore,  ed  il  loro 
appoggio.  Tutte  le  comunità  dell’uno  come  dell’altro 
sesso,  dividevano  il  cordoglio  degl’illustri  figli  dei  ri- 
nomati Giovanni  di  Mata  e Felice  di  Valois. 
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SEMPER  SiBI  CONSTANS. 

In  queste  |)Oche  parole  si  riassume  tutta  la  vita  e 
le  npostoliehe  azioni  dell’ infaticabile  sacerdote  c rispet- 
tabile religioso,  ebe  sciogliendo  con  animo  virile  i lega- 
mi della  famiglia  e della  patria,  e vincendo  il  mondo  con 
tutte  le  sue  attrattive,  cercò  la  pace  del  santo  chiostro; 
e (piando  la  rivoluzione  distruggeva  i conventi  dove 
eiano  racchiusi  per  formare  Tammirazione  e la  mera- 
viglia di  tutti,  la  virtù,  la  scienza  e la  santità;  egli 
non  s’ intimidì:  lasciò  la  sua  patria,  e la  Città  santa 
raccolse  con  piacere  nel  suo  seno.  11  Santo  Padre  d’im- 
mortale memoria  Cregorio  XVI,  lo  benedisse,  ed  egli, 
riconoscente  e fedele  alla  sua  santa  vocazione,  si  ado- 
()crò  pel  bene  di  Roma  e della  Chiesa  in  generale,  e 
lino  alla  sua  morte , perseverò  in  così  santa  opera. 

11  Padre  Diego  era  nato  ai  1 1 di  Novembre  del  1813; 
la  sua  patria  era  l'antica  città  di  Raena,  nella  provin- 
cia di  Cordova  nell’Andalusia  : fece  i suoi  primi  studi 
nel  medesimo  paese  ove  era  nato,  sotto  la  direzione 
del  savio  ed  esperto  sacerdote  1).  Emmanuele  de  Castro. 
Egli  era  ancora  molto  giovane,  e di  già  manifestava  la 
sua  inclinazione  di  olferirsi  al  Signore,  e contava  appena 
(piindici  anni  (piando  attuò  tal  desiderio,  ricevendo  il 
santo  abito  dell’ Ordine  della  SS.  Trinità  in  Granata: 
poiché  ebbe  finito  il  Noviziato,  fece  i suoi  studi  di 
filosofia,  ed  avendo  incominciata  la  teologia  fu  mandato 
all’illustre  convento  che  rOrdine  suo  aveva  in  Siviglia; 
in  questo  continuò  i suoi  studi,  e poco  dopo,  i suoi 
Superiori  lo  presentarono  pel  suddiaconato. 

La  rivoluzione  che  da  qualche  tempo  già  minac- 
ciava la  pace  della  Spagna  e la  quiete  che  si  godeva 
nel  claustro,  tutto  ad  un  tratto  stese  le  sue  ali,  av- 


volgendo  in  queste  mille  e mille  vittime,  e cagionando 
da  per  tutto  rovine  e mali,  che  la  storia  non  potrà  mai 
abbastanza  deplorare.  Ben  presto  il  P.  Diego  si  vide 
strappato  dal  suo  convento,  ma  la  rivoluzione,  nè  nes- 
suno de’ suoi  aderenti,  potè  togliergli  il  suo  santo  abito. 
Baena,  piena  di  ammirazione,  lo  vide  portare  pubblica- 
mente l’abito  religioso  dopo  i tristi  avvenimenti  del  1 835 
Ma  l’animo  intrepido  del  nostro  padre  non  trovava  pace 
fuori  del  suo  convento , e non  ve  n’era  neppure  uno 
che  fosse  rimasto  aperto  in  tutta  la  penisola  ! Per  que- 
sta ragione,  dopo  aver  ricevuto  il  diaconato,  partì  dalla 
Spagna,  malgrado  tutte  le  difficoltà  che  si  presentava- 
no; e a piedi,  con  scarsissimi  mezzi,  ma  animato  dalla 
sua  ardente  fede  e sostenuto  dal  costante  suo  amore 
per  lo  stato  a cui  Iddio  lo  aveva  chiamato,  accompa- 
gnato da  un  solo  religioso  suo  amico,  del  chiaro  or- 
dine di  San  Domenico,  volse  i suoi  passi  alla  volta  di 
Boma,  passando  per  Marsiglia,  Nizza,  Genova  e Firen- 
ze. Giunto  al  suo  convento  di  Roma , continuò  i suoi 
studi,  e meritò  di  ricevere  il  Sacerdozio  nel  1838. 
Quest’anno  si  può  considerare  come  principio  delle  sue 
fatiche  apostoliche,  che  con  costanza  e senza  mai  stan- 
carsi, fino  all’ultimo  momento  della  sua  vita  con  ve- 
ro zelo  adempì. 

I limiti  di  una  semplice  necrologia  non  permettono 
di  segnalare  una  per  una  , e neppure  lungamente  in 
generale,  le  opere,  azioni  ed  imprese  di  cui  è capace 
un  uomo  religioso,  amante  della  sua  vocazione  ed  in- 
tieramente abbandonato  al  Signore,  quando  si  dedica 
al  bene  dei  suoi  fratelli. 

II  Padre  Diego  pensava  di  offrire  la  sua  vita  ed  im- 
piegare le  sue  fatiche  nelle  missioni  che  ha  il  Cattoli- 
cismo  nei  paesi  degli  infedeli  ; contento  offrì  al  Signore 
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il  sacrili/io  di  rimanci  o nella  Città  santa,  })er  continuai*c 
nel  ministero  al  lato  dei  suoi  fratelli  di  religione:  ed 
in  essa  quanto  bene  vi  fece!  ((Erano  innumerevoli,» 
diceva  sopra  il  suo  stesso  sepolcro,  uno  dei  Prelati  più 
notabili  della  Corte  Pontificia,  ((  le  famiglie  che  ricor- 
revano al  P.  Diego  in  tutte  le  loro  necessità:  mai  nes- 
suno si  separò  da  lui  senza  essere  consolato.»  Guardava 
il  bene  del  prossimo  con  tanto  interesse,  diceva  un'al- 
tra persona  di  alta  nascita,  « come  se  fosse  stato  suo 
proprio,  e lo  faceva  con  tanta  cura,  come  se  non  avesse 
avuto  altro  da  fare.»  E pur  troppo  lo  aveva  ! Poiché  fin 
dalla  mattina  molto  di  buon’ora,  che  si  alzava  per  l'ora- 
zione, dicendo  subito  la  santa  messa;  rimaneva  nel  con- 
fessionale fino  al  mezzo  giorno  : il  dopo  pranzo  poi,  tutto 
il  tempo  che  le  sue  sante  regole  gli  permettevano  di 
stare  fuori  del  convento,  lo  passava,  o assistendo  gli 
infermi , o consolando  le  famiglie  povere  e bisognose, 
dando  loro  savi  consigli,  e distribuendo  loro  le  limo- 
sine  che  otteneva  per  esse.  Una  volta  che  il  buon  P.  Die- 
go si  trovava  occupato  in  uno  di  questi  esercizi  di  ca- 
rità, si  presentò  il  Santo  Padre  Pio  IX,  quando  meno 
si  aspettava,  a visitare  f infermo,  vicino  al  quale  non 
si  vedeva  altra  persona  che  il  nostro  degno  Trinitario. 
Pene,  bene,  ((  disse  il  Santo  Padre  sorridendo:  » così 
mi  piace  di  vedere  occupato  il  P.  Diego. 

Non  solamente  i Romani  trovavano  in  lui  il  loro 
rifugio,  appoggio,  e consolazione,  ma  tutti  quelli  che 
ricorrevano  a lui,  di  qualunque  nazione  fossero  stati, 
potevano  essere  sicuri  di  ti'ovare  un  vero  padre  ed  un 
instancabile  protettore;  in  un  modo  speciale  e molto 
notabile , e perpetuerà  per  sempre  la  sua  memoria, 
quello  che  fece  e travagliò  in  favore  dei  moltissimi  Spa- 
glinoli che,  in  forza  della  persecuzione  crudele  che  sof- 
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fri  l’Episcopato  spagnuolo  negli  anni  1840,  41,  e 42, 
dovettero  passare  a Roma  per  ricevere  gli  ordini  sacri. 

T^a  rivoluzione  che,  coperta  col  manto  della  dema- 
gogia, ebbe  l’audacia  di  assidersi  sul  Campidoglio,  di 
togliere  alla  Città  santa  l’illustre  Pio  IX  e di  fare  in- 
numerevoli vittime  fra  le  comunità  religiose,  copren- 
do di  sangue  le  strade  della  Città  eterna,  non  lo  in- 
timidì, nè  molto  meno  vinse  l’animo  virile  del  nostro 
Padre:  fu  obbligato  di  vivere  fuori  del  suo  convento, 
di  essere  separato  dai  suoi  amati  fratelli,  di  occultare 
sotto  un  abito  secolare  il  santo  abito  della  sua  religione, 
tuttavia  non  lasciò  il  ministero:  in  ogni  giorno,  tra- 
vestito, andava  alla  chiesa  del  suo  convento  a cele- 
brare il  divin  sacrifìcio,  e consolare  tutti  coloro  che  lo 
aspettavano  in  essa:  senza  paura  nè  timore  alcuno  ac- 
correva dagl’infermi  e dai  feriti  che  lo  chiamavano; 
sempre  fedele,  sempre  costante  nel  manifestarsi  vero 
e degno  ministro  del  Dio  di  pace  e di  amore.  Traspoiàato 
dal  pietoso  desiderio  di  visitare  i Luoghi  Santi,  uscì 
da  Roma,  e si  diresse  a Cerusalemme  sul  principio 
del  18?)4:  questo  viaggio  gli  fu  sommamente  utibi  e 
vantaggioso  , non  solamente  pel  suo  spirito , e quello 
delle  moltissime  persone  che  Dio  aveva  posto  sotto  la 
sua  direzione,  ma  anche  per  i grandi  ministeri  che  pre- 
sto dovevano  confidarglisi. 

La  benefica  e celestiale  Opera  che  Dio  si  degnò 
ispirare  al  Venerabile  Mons.  Forbii!  Janson,  degnissimo 
Vescovo  di  Nancy,  e che  col  nome  di  santa  Infanzia, 
fu  annunziata  al  mondo  ed  arricchita  di  grazie  e di  in- 
dulgenze dall’augusto  Vicario  di  Gesù  Cristo,  cercò  in 
Roma  l’ombra  del  primo  Ordine  che  la  Chiesa  ebbe 
col  nome  di  Redentoristi.  Non  dispiacque  al  Santo  Pa- 
dre una  idea  tanto  bella,  anzi  al  contrario  la  benedisse 
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e protesse:  è inutile  di  dire  il  piacere  col  quale  i degni 
fratelli  del  beato  Simone  di  Rojas  ricevettero  una  così 
nobile  e sacra  Opera.  Subito  il  P.  Diego  fu  destinato 
per  essere  segretario  generale  della  santa  Infanzia  in 
Italia,  carica  che  disimpegnò  fino  alla  sua  morte  : que- 
sta nuova  occupazione,  se  aumentò  eccessivamente  le 
fatiche  del  nostro  Padre,  non  potè  però  nè  affievolire 
il  suo  zelo,  nè  diminuire  la  sua  carità.  Se  migliaia  e 
migliaia  di  fanciulli  salvati  nella  Cina,  hanno  la  fortuna 
di  vedere  c godere  Dio  nel  Cielo,  in  virtù  dei  sacrifizi, 
travagli  e fatiche  con  cui  il  Padre  Diego  ottenne  soc- 
corsi per  aiutare  i missionari  che  si  occupano  là  per 
salvarli,  nessuno  potè  lagnarsi,  ah  ! no,  ninno  si  lagnò 
che  il  Padre  guardasse  con  minor  interesse  il  loro  be- 
ne temporale  ed  eterno.  Si  vedeva  che  il  suo  cuore 
allora  godeva  di  più,  quanto  più  si  aumentavano  le  sue 
cure  e fatiche.  Queste  non  erano  sconosciute  al  San- 
to Padre,  e gli  manifestò  la  sua  stima,  nominan- 
dolo consultore  della  Sacra  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fide:  ciò  accadeva  nell’anno  1858.  Il  suo  con- 
vento lo  elesse  per  suo  ministro,  e poco  dipoi  fu  fatto 
Procuratore  generale  dell’Ordine,  coll’onore  di  aver  po- 
sto nelle  sacre  funzioni  della  Cappella  Pontificia. 

In  quest’epoca  fu  che  il  nome  del  P.  Diego  giunse 
al  Messico  pieno  di  benedizioni.  Gli  illustri  Prelati, 
cui  la  rivoluzione  cacciò  dalla  loro  cara  patria  e dalle 
loro  amate  chiese,  i personaggi  illustri  che  un  ingiu- 
sto esilio  allontanava  dall’ affetto  che  solo  s’incontra 
nel  seno  della  famiglia,  tutti,  tutti,  videro,  ed  apprez- 
zarono nel  nostro  Padre  le  virtù  che  sono  state  indi- 
cate. Da  ciò,  il  desiderio  ed  impegno  in  volere  che  an- 
dasse in  quel  paese,  oggi  infelice,  e degno  per  cento  ti- 
toli di  miglior  sorte  ; da  ciò  il  desiderio  di  tutti  quelli 
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che  dal  Messico  andavano  a Roma  da  essere  raccoman- 
dati dai  Vescovi  al  buon  Padre  Diego. 

Però  la  natura  non  potè  resistere  a tante  fatiche 
e non  interrotte  imprese.  Un  forte  attacco  che  espe- 
rimento prima  di  Natale  deH’anno  prossimo  passato, 
gli  annunziò  che  era  necessario  moderarsi  nelle  sue 
occupazioni  e travagli.  11  primo  giorno  deiranno  presen- 
te 1866,  egli  manifestò  bene  lo  spirito  e la  virtù  che  lo 
animavano.  Quando  si  presentò  al  Rino  Padre  Superiore 
Vicario  Generale  dell’Ordine  per  felieitargli  l’anno  nuo- 
vo, con  umiltà  gli  chiese  che  si  degnasse  dirgli  quello  che 
credeva  dovesse  fare  per  suo  bene  ed  avanzamento  nella 
virtù.  L’amabile  P.  Generale  gli  disse  che  credeva  con- 
veniente per  la  sua  salute  di  moderare  i suoi  travagli 
e di  valersi  di  qualche  riposo.  Riconoscente  il  nostro 
Padre  a tanto  caritatevole  avviso , si  dispose  per  as- 
soggettarvisi ; però,  ahi!  era  già  tardi.  11  6 ebbe  di 
nuovo  un  altro  attacco,  ma  per  questo  non  mancò  nè 
di  celebrare  la  santa  Messa,  di  confessare  e dirigere, 
e di  continuare  la  sua  Opera  della  santa  Infanzia.  11  9, 
essendo  in  quest’ultima  occupazione,  ebbe  un  piccolo 
insulto.  Riavutosi,  continuò  il  suo  lavoro,  ed  avendogli 
detto  il  suo  nipote  che  stava  con  lui  perchè  non  ri- 
posava, gli  rispose  : « Conviene  regolare  tutto,  perchè 
se  muoio...?»  Nei  giorni  10  e 11  potè  ancora  dire 
la  santa  Messa  nella  chiesa  del  convento.  11  12  e 13 
fu  obbligato  di  celebrarla  all’altare  del  coro,  che  stava 
vicino  alla  sua  cella.  11  14  non  ebbe  questa  consola- 
zione: per  la  notte  chiese  il  santo  rosario  che  recitò 
con  fervore.  Il  15,  alle  sette  infinità  di  fanciulli  salvati 
per  mezzo  della  santa  Infanzia  in  unione  agli  angeli 
custodi  ed  una  innumerevole  moltitudine  di  beati  che 
sopra  la  terra  non  ebbero  alti'o  padre,  nè  dii-ettore  che 
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il  Padre  Diego,  accompagnavano  la  sua  anima  alla  pre- 
senza di  Dio.  1 suoi  fratelli  di  religione  prostrati  in 
terra,  pregavano  il  Signore  pel  suo  eterno  riposo  ; la 
chiesa  dei  Trinitarii  si  vedeva  piena  di  penitenti  che 
con  fervore  dirigevano  al  Cielo  le  loro  preghiere,  rac- 
comandando il  Padre  che  tanto  aveva  travagliato  pel 
loro  bene.  Molti  Prelati  della  Curia  Romana,  vicino  al- 
l’umile feretro,  spargevano  le  loro  lagrime  di  afflizione 
e di  cordoglio. 

l.,a  morte  del  nostro  buon  Padre  fu  sommamente 
sentita,  in  tutta  la  Città  santa. 

11  IG  verso  sera  la  comunità  tutta  recitò  solennemen- 
te r Uffìzio  dei  Defunti.  Il  17,  si  vedeva  elevato  in  mez- 
zo alla  Chiesa  il  feretro  sopra  un  catafalco  : dieci  ceri 
ardevano  intorno  ; molto  per  tempo  cominciarono  le  Mes- 
se che  furono  celebrate  durante  tutta  la  mattina.  Alle 
nove  della  stessa  cominciò  una  solenne  vigilia,  alla  qua- 
le seguì  la  Messa  cantata.  I Ròdi  Padri  Procuratori 
Cenerali  di  tutti  gli  Ordini  religiosi,  il  Rettore  c Cap- 
pellani della  nazionale  e reale  Chiesa  Spaglinola,  tutti 
i Religiosi,  e Sacerdoti  Spagnuoli,  residenti  nella  Città 
santa,  e un  gran  numero  di  fedeli  riempivano  il  tem- 
])io,  formando  il  corteggio  funebre  che  era  presieduto 
da  un  intimo  amico  del  defunto,  S.  E.  Monsignor  Marzia- 
le d’Avila,  uditore  della  S.  Rota  Romana  per  la  Spagna, 
e del  molto  R.  P.  M.  Fi*.  Antonio  Martin  di  Bicnes  Vica- 
rio Generale  dell’Ordine  primitivo  della  SSiTia  Trinità. 

Furono  sepolti  i suoi  avanzi  mortali  nel  Cimitero 
che  ha  la  comunità  sotto  la  Chiesa  del  Convento. 

Si  degni  il  Signore  udire  le  suppliche  di  tutti  co- 
loro che  per  amicizia  e gratitudine  si  diriggono  al  suo 
misericordioso  trono  chiedendo  pel  loro  tenero  padre, 
fedele  amico,  e costante  protettore!  — R.  1.  P.  .A. 


ALLA  CHIARA  K DOLCL  MEMORIA 


DEL  W DIEGO  DLRKLEGO  E MELEIIO 

dell’ouoiìne  della  ss.  tkinità. 


lia  vuer  della  Ki'Htìtudiiie. 

P.'idre  ! Padre  ! Ah  ! non  ci  ris}>ondi  ? ci  hai  aij- 
bandonato?  Non  vuoi  più  sentire  nò  ascoltare  i nostri 
bisogni?  Quando  desideravamo  i tuoi  consigli  e savi 
avvisi,  quando  il  mondo  ognor  più  corrotto  ci  circonda 
con  nuovi  e sempre  più  lusinghieri  lacci  ; allora  lasci 
di  esser  nostra  guida,  e chiudi  quelle  tue  labbra  da 
cui  scaturiva  dolce  balsamo  alle  nostre  afflizioni,  e spe- 
me al  nostro  povero  cuore . . . ! Ob  ! nemmen  chiedi  il 
nostro  ultimo  addio!!!  Mano...  il  nostro  povero  ed 
afflitto  cuore  non  perciò  lascerà  di  sentir  gratitudine: 
posto  in  ispirito  al  lato  del  freddo  marmo  ebe  ricuopre 
le  tue  spoglie,  ricorderà  i benefici  con  tanto  tuo  amore 
ed  a tanti  impartiti.  Là  pregheremo  l’Altissimo  Iddio 
che  con  tanto  fervore  c’  insegnasti  ad  amare , di  ri- 
munerar largamente  l’amore  che  ci  portasti . . . Riposa 
ornai  caro  Padre,  lascia  le  tue  fatiche,  godi  neH’eterna 
Patria  il  premio  delle  cure  apostoliche.  Deh!  ascolti 
Iddio  clemente  i nostri  prieghi  ...  Si  adempia  la  sua 
SSma  volontà!  Mentre  noi  soffriamo  per  amor  suo  la 
tua  dipartita  che  tanto  ci  crucia,  si  scuota  l’anima  no- 
stra, e fidata  in  Dio,  operi  in  guisa  da  meritarne  un 
giorno  di  vederti  nel  Cielo  godendo  l’ineffabile  gloria 
riservata  ai  giusti.  Fiat,  Fiat. 
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|ja  voce  della  Kellg^loiie. 

Consolatevi  anime  afflitte  che  con  tanta  pena  sen- 
sibile piangete  la  morte  del  P.  Diego.  Consolatevi . . . 
No,  non  è Egli  che  si  è dipartito  da  voi ...  È Iddio, 
il  Dio  Santo  quegli  che  a sè  lo  chiamò  !...  il  di  lui 
spirito  vive  ancor  in  mezzo  a Voi,  c se  il  volete,  giam- 
mai non  vi  abbandonerà  I Non  ricordate  la  carità  sua 
per  tutti?  Non  rammentate  le  prudenti  parole  e le  re- 
gole che  ad  ognun  dava  secondo  lo  stato,  l’età,  e con- 
dizione di  voi  tutti,  e colle  quali  facea  regnare  la  pace 
e la  tranquillità  nelle  famiglie,  riempiendo  i cuori  di 
celeste  consolazione?  Se  l’amaste  pertanto  davvero,  e 
volete  che  ancor  viva  fra  voi  il  caro  Padre  che  ora 
piangete,  seguite  sempre  i consigli  che  un  giorno  vi 
diede;  amate  con  tenerezza  la  Trinità  SSma  sotto 
il  di  cui  vessillo  in  modo  speciale  militò  il  P.  Diego 
per  più  di  sette  lustri.  Ricevete  il  pan  degli  Angeli 
con  frequenza  e con  fervore,  ed  imitate  il  suo  esem- 
pio, in  modo  speciale  l’amore  verso  i poverelli,  non 
che  il  suo  zelo  nel  procurar  mezzi  e risorse  per  il  ri- 
scatto di  fanciulli  abbandonati  {aj.  Mantenete  viva  la 
sua  memoria  col  procurare  che  cresca  sempre  più  il 
numero  degli  associati  alla  S.  Infanzia:  nel  dì  15  d’ogni 
tnese,  giorno  della  sua  morte,  elargite  a detta  S.  Opera, 

(a)  Approfittiamo  di  questa  circostanza  per  indicare  e raccomanda- 
re un  mezzo  molto  semplice,  col  quale  si  coopera  molto  al  riscatto  dei 
fanciulli  abbandonati  nella  Cina.  Si  è questo  il  raccogliere  dei  Fran- 
co-Bolli già  usati,  che  mandati  in  Cina,  ivi  si  vendono  applicandosene 
poi  il  ritratto  all’Opera  della  S.  Infanzia  ; debbono  essere  intieri  e net- 
ti; non  importa  se  di  diverse  nazioni.  In  poco  tempo  si  sono  inviati 
ai  Missionari  addetti  a così  S.  Opera,  per  mezzo  del  Rrào  P.  Gene- 
rale dei  Gesuiti , più  di  ottantamila , dei  quali  la  maggior  parte  fu 
raccolta  per  le  cure  del  P.  Diego. 
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in  testimonio  di  gratitudine  al  P.  Diego,  quella  maggior 

limosina  che  vi  sarà  lecita,  ed  il  Signore  che  promise  < 

di  non  lasciar  senza  ricompensa  un  hicchier  d’acqua 
dato  per  suo  amore,  compirà  i vostri  desideri  col  dar  a 
voi  tutti  l’eterno  guiderdone  nella  patria  celeste.  Amen. 

Amen. 
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IMPRIMATUR 

Fr.  Hierori.  Gigli  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  Magister.  ' 
IMPRIMATUR 

Petrus  Villanova-Castellacci  Archiep.  Pelr.  Vicesgerens. 
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